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Ayana Sambuu è una cantante li-
rica, un talento germogliato in 
Mongolia e coltivato in Italia dal 
Maestro Paolo Montarsolo. Mez-
zosoprano apprezzato in Europa 
quanto in Asia, mi racconta di co-
me la figura di Marco Polo sia 
percepita nel suo Paese d’origine 
e di quanto ne abbia influenzato 
la cultura – ma anche di un per-
sonale percorso artistico in cui 
bellezza ed eleganza sono stru-
menti utili a superare le distanze 
rivelando radici comuni. 

In Italia Marco Polo ha ispirato intere 

generazioni di sognatori. E in Mongo-

lia?

La Mongolia per molto tempo ha 
subito l’influenza culturale del-

l’Unione Sovietica e della Cina, 
i cui regimi spesso ne hanno fil-
trato – e a volte riscritto – la sto-
ria. Solo nel 1992 è cominciato un 
ampio processo di recupero del 
sapere e la figura di Marco Polo 
come ambasciatore tra i più im-
portanti di Kublai Khan si è dif-
fusa a ogni livello. Presto sarebbe 
diventato un punto d’orgoglio 
per la nostra cultura, oggi tutti 
conosciamo il valore storico dei 
suoi viaggi.

Gli è stata dedicata una statua lungo 

una delle arterie principali di Ulan Ba-

tor.

Sì, fu eretta nel 2011: bellissima! 
È importante comprendere che 
al tempo dell’influenza sovietica 
ci insegnavano che Gengis e Ku-
blai Khan furono dittatori spie-
tati, che tutta la nostra cultura 
era sanguinosa e il nostro un po-
polo assolutamente orrendo. 
Tanto hanno insistito che quasi 
cominciavamo a crederci anche 
noi. Poi, grazie a studiosi interes-
sati ad approfondire la nostra 
storia, perlopiù occidentali, ca-
pimmo l’inganno. Il merito di 

Marco Polo è duplice: in Occi-
dente contribuì a far cadere i 
pregiudizi verso l’Asia, qui ci aiu-
tò a riscoprire noi stessi e a recu-
perare un’identità.

Che tipo di pregiudizi?

La percezione dell’Oriente nel 
mondo occidentale fu influenza-
ta prima dal profeta Ezechiele 
con l’idea dei popoli di Gog e Ma-
gog che avrebbero guidato l’Apo-
calisse, poi dagli scritti di Gio-
vanni da Pian del Carpine nella 
sua “Historia Mongalorum” e del 
fiammingo Guglielmo da Ru-
bruck – che ci rappresentavano 
comunque in modo negativo. I 
loro contemporanei erano lette-
ralmente terrorizzati da noi, 

quasi fossimo animali feroci o 
creature demoniache – sappia-
mo di popolazioni che scelsero 
di arrendersi senza nemmeno 
combattere! Marco Polo, al con-
trario, fu onesto: a testimonianza 
della nostra cultura descrisse pa-
lazzi, libri, fontane. Ci raccontò 
come persone. Marco Polo è sta-
to il pioniere dell’esplorazione, 
per me un simbolo di conoscenza 
e di vero illuminismo. 

Il suo primo contatto con “Il Milione”?

In casa parlavamo molto di cul-
tura. La mia famiglia ha radici 
nobili e potremmo dire che rien-
trava in quella classe del mondo 
intellettuale e aristocratico 
mongolo – buriato i cui valori si 
basavano sul progresso, il sapere 
e la conoscenza. Mia mamma era 
un fisico matematico e, lavoran-
do nel laboratorio di ricerca spa-
ziale dell’Accademia delle Scien-
ze, aveva la possibilità di viaggia-
re. La mia prima copia de “Il Mi-
lione” me la portò lei dalla Bulga-
ria – in lingua mongola non c’era.

Tseveenii Zandraa, suo nonno, è stato 

il suo mito
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un grande regista.

Lui fu il primo regista cinemato-
grafico professionale mongolo a 
ricevere riconoscimenti inter-
nazionali, ha girato più di qua-
ranta tra film e documentari. Tra 
questi il primo film a colori – e 
anche il primo cartone animato. 
Era un innovatore, avanti rispet-
to al suo tempo. I registi italiani 
erano per lui un riferimento, da 
De Sica a Rossellini. E amava 
“Ladri di biciclette” più di ogni 
altro film. 

La Mongolia è conosciuta per essere un 

Paese legato alle tradizioni, come ac-

colgono la lirica?

Con entusiasmo – e ritengo che 
parte del merito sia attribuibile 
a mio nonno. Lui, uomo molto 
aperto, ebbe l’intuizione di inse-
rire dei cantanti lirici in alcuni 
suoi film e di farli cantare in 
mongolo. Per mezzo del grande 
schermo il pubblico scoprì la bel-
lezza del canto lirico. 

La figura di suo nonno ha contribuito 

a indirizzarla verso il canto?

Nei suoi film spesso inquadrava 
il teatro d’opera – che considera-
va il tempio dei valori morali, in-
dicatore dello stato di salute di 
una società. Ma anche mia mam-
ma, scienziata, sognava che mi 
esprimessi nell’arte – per meglio 
percepire la bellezza del mondo 
e della vita. Cominciai a prende-
re lezioni di pianoforte dalla no-
stra vicina anche attratta dai vo-
calizzi di suo marito, uno dei mi-
gliori tenori del Paese. L’inizio di 
un percorso. 

Come ha maturato la decisione di tra-

sferirsi qui in Italia? 

Interpretando gli standard jazz 
avevo raggiunto una certa fama 
in Mongolia. Poi, guardando il 
film “Voce regina” su Farinelli, 
capii che la mia voce nella lirica 
avrebbe potuto esprimere di più 
e decisi di perfezionarmi. Non 
trovando però insegnanti ade-
guati al mio livello, nel 2003 mi 
iscrissi a un concorso interna-
zionale ad Atene, più interessata 
a farmi ascoltare dai grandi nomi 
presenti in giuria che a vincere. 
Il Maestro Paolo Montarsolo in 
persona, lì in veste di presidente, 
lodò il mio talento incoraggian-
domi a proseguire gli studi qui in 
Italia: fu così che maturai la deci-

sione di diventare sua allieva e 
trasferirmi. Un regalo del desti-
no e, al contempo, una scelta 
consapevole. 

“New Opera Dimensions” è la sua asso-

ciazione. Vuole parlarne?

L’ho fondata nel 2019, con alcuni 
soci. Ora, già abbastanza cono-
sciuti a livello nazionale e con ar-
tisti che si rivolgono a noi anche 
dall’estero, abbiamo istituito il 
“Crystal Note Award” per pre-
miare i nostri migliori cantanti. 
Proprio con loro quest’anno ab-
biamo celebrato il centenario 
della nascita di Maria Callas, per 
me un riferimento assoluto, con 
un’anteprima di “Norma” di Bel-
lini presso il Convento di San 
Francesco di Poggio Bustone. In 
essa ho evidenziato le similitudi-
ni tra i druidi e i popoli dei boschi 
del mondo antico, il cui legame 
con la Natura si esprimeva attra-
verso simboli comuni: i mongoli 
ebbero origine dall’unione tra 
una cerva e un lupo blu, infatti – 
figure che, con l’albero, ritrovia-
mo nelle pitture e nelle incisioni 
rupestri in tutto il continente eu-
roasiatico.
La nostra costumista Khulan 
Davaadorj, studentessa dell’uni-
versità IUAV di Venezia, ha dise-
gnato un abito che richiama gli 
alberi e le foglie autunnali – ma 
anche una sorta di corona dorata 
ispirata al palco di un cervo e na-
stri decorati con i simboli trovati 
sulle rocce. Il nostro intento, con 
queste soluzioni, è di celebrare 
non solo i druidi e la Mongolia, 
ma tutti i popoli che un tempo 

Il mio sogno cantare 
la “Turandot” ispirata 

alla principessa  Khutulun 
descritta nel “Milione”

abitavano la taiga. La cultura del 
Bosco Sacro, nei cui elementi si 
intuiscono le divinità.

Cosa pensa del nostro presente?

Il commercio e la globalizzazio-
ne hanno appiattito gli standard. 
Il problema dei giovani sono gli 
adulti, che non li mettono in con-
dizione di capire da dove comin-
ciare a cercare la bellezza. Li 
hanno abbandonati. Penso a me 
stessa: avevo un’idea ben definita 
dell’opera, ma l’incontro con il 
Maestro Montarsolo l’ha modifi-
cata radicalmente. 

Un’opera che vorrebbe interpretare?

Un mio sogno nel cassetto è can-
tare “Turandot”. Puccini la scris-
se ispirandosi alla storia della 
principessa Khutulun, figlia di 
Kaidu Khan – un cugino dell’Im-
peratore Kublai Khan. Esiste un 
primo riferimento a lei, guerrie-
ra che non voleva sposarsi e vive-
va a corte, nella raccolta di fiabe 
persiane “I mille e un giorno” e 
la ritroviamo ne “Il Milione” – 
quindi in un territorio che oggi 
è cinese, ma all’epoca era mongo-
lo.

Un pensiero rivolto all’Italia?

L’Italia ha contribuito alla cre-
scita del mondo, ma anche alla 
mia – a livello personale. Mi ha 
resa un’altra donna, rivelando in 
me qualità che nemmeno sospet-
tavo di avere. L’Italia e la Mongo-
lia rappresentano tutto per me. 
In questo mio “mondo sospeso” 
mi trovo benissimo.
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Ayana Sambuu  mezzosoprano

Cantante
Ayana Sambuu è una 

cantante lirica di fama 
internazionale. Nata a Ulan 

Bator, in Mongolia, vive
 a Roma e si è formata come 

mezzosoprano sotto la 
guida del Maestro Paolo 

Montarsolo. Nipote 
del regista cinematografico 

Tseveenii Zandraa, 
è presidente 

dell’associazione culturale 
New Opera Dimensions, 

con la quale propone 
concerti e promuove artisti 

Autrice
È una delle 104 autrici di 100 

Paesi diversi che hanno 
dato vita a “Novel of the 

World”, il grande romanzo 
del mondo pensato 

da “WE-Women for Expo” 
in collaborazione con Expo 

Milano 2015, il Ministero 
degli Affari Esteri 

e la Fondazione Mondadori

Ayana Sambuu con il costume di scena per la  “Norma” di Vincenzo Bellini foto Khulan Davaadorj


